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	Itinerario
	pernottamento

	24 -25
	VEN

SAB
	GHEDI   MILANO   LOS ANGELES PAPEETE
	Pensione Teamo

	26
	DOM
	PAPEETE MOOREA
	Village Tarariki

	      27
	LUN
	MOOREA
	Village Tarariki

	28
	MAR
	MOOREA 
	Camping Nelson

	29
	MER
	MOOREA
	Camping Nelson

	30
	GIO
	MOOREA 
	Pensione Guynette

	      31
	VEN
	HUAHINE
	Pensione Guynette

	1
	SAB
	HUAHINE
	Pensione Guynette

	2
	DOM
	HUAHINE
	Pensione Guynette

	3
	LUN
	HUAHINE  RAIATEA
	Pensione Tepua

	4
	MAR
	RAIATEA
	Pensione Tepua

	5
	MER
	RAIATEA  BORA BORA
	Pensione Chez Robert et Tina

	6
	GIO
	BORA BORA
	Pensione Chez Rosine Masson

	7
	VEN
	BORA BORA
	Pensione Chez Rosine Masson

	8
	SAB
	BORA BORA
	Pensione Chez Rosine Masson

	9
	DOM
	BORA BORA  RANGIROA
	Rangiroa Lodge

	10
	LUN
	RANGIROA
	Rangiroa Lodge

	11
	MAR
	RANGIROA
	Rangiroa Lodge

	12
	MER
	RANGIROA TIKEHAU
	Pensione Panau

	13
	GIO
	TIKEHAU
	Pensione Panau

	14
	VEN
	TIKEHAU
	Pensione Panau

	15
	SAB
	TIKEHAU RANGIROA
	Rangiroa Lodge

	16
	DOM
	RANGIROA
	Rangiroa Lodge

	17
	LUN
	RANGIROA
	Rangiroa Lodge

	18
	MAR
	RANGIROA  FAKARAVA
	Pensione Marama

	19
	MER
	FAKARAVA  PAPEETE ISOLA DI PASQUA
	aereo

	      20
	GIO
	ISOLA DI PASQUA
	Residencial Petero Atamu

	21
	VEN
	ISOLA DI PASQUA
	Residencial Petero Atamu

	22
	SAB
	ISOLA DI PASQUA
	Residencial Petero Atamu

	23
	DOM
	ISOLA DI PASQUA  PAPEETE
	Pensione Fifi

	24
	LUN
	PAPEETE
	Pensione Fifi

	25
	MAR
	PAPEETE  NUKU HIVA
	Pensione Chez Fetu

	26
	MER
	NUKU HIVA
	Pensione Chez Fetu

	27
	GIO
	NUKU HIVA
	Pensione Chez Fetu

	28
	VEN
	NUKU HIVA
	Pensione Chez Fetu

	29
	SAB
	NUKU HIVA  HIVA OA
	Villaggio comunale

	30
	DOM
	HIVA OA
	Villaggio comunale

	31
	LUN
	HIVA OA   PAPEETE
	Pensione Fifi

	 1
	MAR
	PAPEETE
	Pensione Fifi

	2
	MER
	PAPEETE
	Pensione Fifi

	3
	GIO
	PAPEETE
	aereo

	4 - 5
	VEN SAB
	PAPEETE LOS ANGELES LONDRA MILANO
	aereo


venerdì 24 e sabato 25 luglio
GHEDI MILANO( LONDRA  ( LOS ANGELES  (PAPEETE
Ore 7,00 partenza da Ghedi

Ore 12,00 volo da Milano Malpensa per Londra Heathrow

Ore 14,45 Volo per Los Angeles

Per problemi di sicurezza all’aeroporto di Los Angeles bisogna riprendere i bagagli e rispedirli per Papeete, ci vengono prese le impronte digitali, veniamo fotografati e ci fanno togliere le scarpe che vengono sottoposte a controlli tramite i raggi x insieme al bagaglio a mano.
Mentre aspettiamo il volo per Papeete, conosciamo varie coppie di Italiani in viaggio di nozze per la Polinesia.
Ore 23,30: imbarco del volo per Papeete dove arriviamo alle 4,30 ora locale ( ora in cui in Italia sono le 16,30). Il viaggio aereo, tenendo conto delle ore locali, sembra durare 16 ore e 45 minuti, mentre le ore effettive sono 12 di più per un totale di 28,45 ore.

All’arrivo all’aeroporto di Papeete un trio di suonatori Polinesiani ci accoglie con chitarre, tamburi e ukulele, mentre una donna ci offre un fiore; molte Polinesiane si adornano con una corona di fiori e portano  un fiore sull’orecchio.
All’aeroporto cerchiamo di organizzare subito un giro per le isole, ma i prezzi sono alti,  bisogna stare attenti e capire bene cosa fare, per cui andiamo nel centro della città; l’autobus è una specie di camion, il carro situato dietro la cabina motrice è munito di  due lunghe panche laterali e di una centrale per far sedere i passeggeri, i finestrini, con la plastica al posto dei vetri, sono sempre aperti perché la temperatura è per tutto l’anno tra i 25 ed i 30 gradi.
Ci rendiamo conto che i prezzi sono molto alti, circa il doppio rispetto a quelli dell’Italia; le pensioni sono care, gli alimenti  anche, non parliamo poi dei ristoranti e soprattutto dei trasporti e quasi andiamo un po’ in crisi perché con una vacanza di 44 giorni bisogna stare attenti a non rimanere senza soldi.
Papeete è il capoluogo di Tahiti con tutte le caratteristiche di una vera città ed è anche l’unico aeroporto internazionale; la parte centrale della città è ben tenuta, ma appena ci si allontana dal centro, si nota un po’ di degrado.

Oggi è sabato e molti negozi sono chiusi, passiamo varie volte all’ufficio turistico per avere informazioni utili per organizzare il viaggio nelle varie isole.

I prezzi sono alti e per utilizzare il pass che prevede uno sconto sui costi dei voli aerei per le isole della Società e per le isole Tuamotu, bisogna decidere tutto prima nei particolari e pagare.
Intanto facciamo un giro per il mercato che ormai sta chiudendo; entriamo in una chiesa cattolica, vi è una via crucis, i cui protagonisti hanno le sembianze dei Polinesiani.

La sera incontriamo Caterina e Claudio, una coppia di Bresciani ed insieme andiamo nel piazzale di fronte al mare che tutte le sere si riempie di roulotte, tavolini, barbecue e fornelli per preparare piatti soprattutto per i turisti.

Una porzione di patatine fritte ed una grossa bistecca è sufficiente per tutti e due; l’atmosfera del sabato sera nella piazza è ricca di fumi odorosi,  di cibi, di luci, di simpatia e di vita; la cordiale chiacchierata con Claudio e Caterina ci fa sentire un po’ di essere a casa.

domenica 26  luglio    PAPEETE  MOOREA
La domenica è tutto chiuso ed un po’ desolati ci apprestiamo a passare una giornata senza fare niente.

All’Ufficio Turistico ci dicono che anche l’ufficio di Air Tahiti all’aeroporto è chiuso, un tabaccaio invece afferma che è aperto, così prendiamo un autobus ed andiamo a controllare. L’ufficio è aperto, così decidiamo di prendere un pass aereo per quattro isole della Società: Moorea, Huahine, Raiatea e Bora Bora e per altre tre isole delle Tuamotu per un viaggio di 28 giorni; al ritorno vedremo di visitare le Isole Marchesi.

Alle 13,30 il nostro volo parte, incontriamo tre coppie di Italiani che sono in viaggio di nozze e che alloggeranno in alberghi di lusso.

La visione dall’alto dell’aereo è magnifica, Moorea è una grande isola con tante cime dentellate incastonate in una laguna turchese circondata e protetta dalla barriera corallina, il cui bordo si riconosce dal bianco spumeggiante delle onde dell’oceano che vi si infrangono contro.

All’arrivo all’aeroporto di Moorea tutti i passeggeri, che  sono con viaggi organizzati, in breve tempo se ne vanno con i pulmini degli hotel, che sono venuti a prenderli; noi rimaniamo soli  e così prendiamo un  pulmino taxi  che ci porta per 1.400 franchi pacifici al porto marittimo distante 3 chilometri, da dove un autobus che fa il giro dell’isola dovrebbe portarci poi al Village Tarariki; ma è già partito ed una coppia polinesiana ci offre un passaggio in macchina direttamente fino al village.
I nostri accompagnatori sono molto cordiali e disponibili e sono contenti di vivere sull’isola di Moorea.

La strada è bella ed è immersa in un verde lussureggiante dominato dalle noci di cocco; per una ventina di chilometri la costa ci offre vedute spettacolari sulla laguna.

Il nostro villaggio è formato da casette e da bungalow, i turisti sono pochi e si respira un’atmosfera di totale immersione nel verde della natura tra alberi di cocco svettanti verso il cielo.

Il mare azzurrissimo è sullo sfondo e crea una cartolina da favola; abbiamo a disposizione dei kayak e ce ne andiamo  un po’ per la laguna, ma non ci fidiamo a seguire i consigli della proprietaria di andare al largo e poi tuffarci al bordo della barriera corallina per vedere una grande quantità di pesci; ci limitiamo a goderci la laguna scivolando  dolcemente in kayak non troppo lontani dalla riva.

In questo incantevole posto alle 18,00 dopo uno stupendo tramonto, in una cucina all’aperto accanto al mare ci prepariamo e gustiamo la cena; c’è solo un problema: ci sono molte zanzare che però verso sera se ne vanno anche loro a riposare lasciandoci in pace.

lunedì 27 luglio   MOOREA

Il posto è stupendo, siamo immersi in un verde intenso con la laguna di fronte e la vista dell’oceano aperto a pochi chilometri; ma qui non si può fare il bagno: i fondali sono troppo bassi, l’acqua è un po’ torbida e non ci sentiamo di inoltrarci troppo al largo, quindi andiamo a cercare un’altra pensione con la spiaggia vicina dove scendere con la videocamera a filmare sott’acqua.

Passano mezzi pubblici, ma noi non siamo a conoscenza degli orari; camminiamo e camminiamo, il clima è buono ed il paesaggio interessante sia per le vedute della laguna che delle montagne verdeggianti. La strada è disseminata di case ben tenute, di pensioni, di qualche negozio e di due chiese.

Visitiamo un laboratorio di perle nere, caratteristiche della Polinesia Francese. Qui abbiamo  la fortuna di trovare un passaggio e di arrivare al Piccolo Villaggio, dove ci sono belle spiagge, resort, hotel e campeggi. Di fronte ci sono dei motu, degli isolotti intorno ai quali è consigliato fare lo snorkeling.

Andiamo a vedere le spiagge e ci entusiasmiamo, per cui domani ci trasferiremo al campeggio Nelson. I prezzi variano molto e per una camera vanno dai 35000 FP del resort, ai 15.000 di un hotel, ai 4.500 del campeggio Nelson.

Ritorniamo al villaggio Tarariki e ci godiamo un’altra bella passeggiata con il kayak  sulla laguna ed una bella cenetta in questo posto romantico.

La proprietaria ci racconta che il turismo sta calando e che è difficile gestire un’attività con alte tasse; comunque si dà da fare per tenere ordinato e pulito il campeggio e sistemare il verde a puntino.
martedì 28 luglio   MOOREA

Ci trasferiamo al Campeggio Nelson, l’autobus dovrebbe passare alle 8,30, noi ci mettiamo ad aspettarlo  alle 8,15, ma fino alle 9,00 non passa nessuno; siamo costretti a fare l’autostop; con il nostro autista facciamo una bella chiacchierata sulla Polinesia Francese, che fa parte della Repubblica Francese; l’elettorato è diviso in due grandi formazioni: quella autonomista che vuole mantenere il legame con la Francia e quella indipendentista.  I due partiti si alternano al potere ed attualmente vi è un po’ di confusione sul suo futuro politico; il turismo è in calo e la maggior parte degli introiti dei grandi hotel va a favore di gruppi internazionali che hanno la sede all’estero.
Dopo esserci sistemati presso il campeggio Nelson, con un altro mezzo pubblico andiamo a fare  un giro nell’altra metà dell’isola ed attraversiamo due belle baie, quella di Opunohu e quella di Cook, contornate da alte montagne.
La nostra meta è la cittadina di Maharepa, la immaginiamo una bella cittadina ed invece è solo un moderno agglomerato di banche,  negozi, ufficio postale e assicurazioni, mentre tutte le abitazioni sono sparse lungo la costa.

Il pomeriggio dal nostro campeggio scendiamo al mare, la vista è stupenda, i fondali hanno formazioni di coralli e vi sono pesci colorati, ma l’acqua è un po’ torbida, per cui speriamo di trovare domani qualche spiaggia migliore. I pesci si vedono soprattutto intorno alle formazioni coralline ed hanno diverse colorazioni dal giallo all’azzurro, dal nero alle strisce bianche e nere.

La sera filmiamo un bel tramonto sul mare e poi ce ne andiamo nella cucina-sala da pranzo, che è piena di gente, per cui diventa facile fare amicizia e scambiarci idee sul viaggio. 

mercoledì 29 luglio   MOOREA
Dedichiamo tutta la giornata al mare, scendiamo ancora nella stessa spiaggia del campeggio, riusciamo a filmare un po’ di pesci ed un po’ di coralli, ma l’acqua anche questa mattina è un po’ torbida. Il panorama invece è magnifico  con il turchese della laguna bordata dalle onde spumeggianti che si infrangono lungo la barriera corallina e dall’azzurro intenso dell’oceano aperto.
Il pomeriggio andiamo a goderci  un’altra spiaggia vicino all’hotel Les Tipaniers, anche qui il posto è magnifico e proprio davanti alla spiaggia vi è un motu pieno di vegetazione.
Per raggiungerlo bisognerebbe noleggiare un motoscafo, ma i costi sono elevati, rimaniamo sulla spiaggia, ci godiamo la nuotata e filmiamo i coralli ed i pesci sott’acqua.

La sera facciamo amicizia con Lucia e Vito, due Modenesi in giro per il mondo da sei mesi ed arrivati in Polinesia dopo essere stati in Africa, in America Latina e nell’Isola di Pasqua.

Chella prepara pranzo e cena nella cucina del campeggio, dove ci troviamo a contatto con turisti di Papeete e viaggiatori europei, quasi tutti francesi.

Vicino al campeggio c’è un piccolo centro con banche, negozi, noleggio delle moto e delle biciclette ed un supermercato di alimentari, i prezzi sono alti, ma si può comperare di tutto.

giovedì 30 luglio   MOOREA     HUAHINE
Dal Piccolo Villaggio con un autobus seguendo la costa in un’oretta arriviamo all’aeroporto; alle 13,30 prendiamo l’aereo per Huahine.
Dall’alto rivediamo l’isola di  Moorea circondata da una laguna protetta dalla barriera corallina; allo stesso modo si presenta dopo una quarantina di minuti anche l’isola di Huahine.

La signora del campeggio Te Nae Toe Toe ci viene a prendere; dopo una decina di chilometri lungo la laguna e la visione di siti archeologici immersi nel verde, arriviamo in un bellissimo posto con camere su palafitte o con pavimenti di coralli e conchiglie, immerso in una natura esotica direttamente a contatto con la laguna e con kayak e biciclette a disposizione; ma saremmo completamente soli perché non ci sono altri ospiti e non c’è nessuno per l’organizzazione.

Preferiamo non restare per cui andiamo nel paesino di Fare dove alloggiamo presso la pensione Guynette con una invitante terrazza davanti alla banchina del porto.

Fare è un bel paesino e nella nostra pensione c’è un po’ di gente, tra cui un Francese in giro da sei mesi per il mondo ed uno Scozzese che attraversa il mondo in barca a vela diretto verso la Nuova Zelanda …
Ormai disponendo del GPS l’orientamento e la rotta da seguire per attraversare il Pacifico sono molto facili e su una trentina di giorni di navigazione solo in pochi l’oceano presenta onde impressionanti.

Ad Huahine vi è una chiesa cattolica dove un gruppo di fedeli polinesiani sta adorando il Santissimo Sacramento. L’edificio ha vari spazi aperti e le finestre non vengono mai chiuse per cui vi è sempre un contatto diretto con l’aria esterna, la cui temperatura  durante tutto l’anno si aggira tra i 23 ed i 30 gradi.

venerdì 31 luglio    HUAHINE
Tutta la notte è piovuto a dirotto, il cielo è proprio nero e non si può certo andare alla spiaggia; così con Colin, lo Scozzese, e Mikael, il Francese noleggiamo una macchina per andare alla scoperta dell’Isola.
Il sito archeologico di Maeva è uno tra i più grandi di tutta la Polinesia, vi sono tre aree rettangolari ricoperte con rocce marine ed una parte frontale con lastre verticali.

Questi marae rappresentavano il luogo di culto delle divinità per le popolazioni polinesiane prima della loro conversione al cristianesimo.

Raggiungiamo dopo una salita di 200 metri  un belvedere, dal quale si ammira Huahine Iti, l’isola più piccola posta a sud: montagne e baie con varie gradazioni di azzurro si aprono davanti ai nostri occhi.

Il nostro giro continua anche se ogni tanto piove a dirotto e la visibilità diventa limitata, fortunatamente siamo in macchina e possiamo continuare a costeggiare baie stupende dalle diverse colorazioni di azzurro,  in un continuo saliscendi.

Proprio in fondo all’isola troviamo il campeggio Ariiura, entriamo,  ma il proprietario ci dice che è chiuso perché qui come nelle altre isole il turismo è in crisi, il grande turismo internazionale è tutto concentrato su Bora Bora. Si lamenta della situazione politica perché è troppo instabile ed è difficile iniziare o continuare un’attività economica. Comunque afferma che in Polinesia la vita è bella perché il mare dà tanti pesci e la terra buoni frutti ed è convinto che bisognerebbe vivere più a contatto con la natura e non oltre i suoi limiti.

C’è un altro campeggio aperto proprio di fronte all’oceano, il posto sembra adatto a sfide impossibili; la notte alcune camere erano state allagate, di clienti non c’è neanche l’ombra, per cui decidiamo di restare nella nostra pensione nel villaggio di Fare.
Tutta l’isola è abitata e noi attraversiamo vari villaggi: le strade sono belle, le case nei centri sono ben tenute, ma quelle fuori appaiono un po’ decrepite.

La sera andiamo a vedere un interessante spettacolo di danze polinesiane in un grande capannone a qualche chilometro da Fare. I primi 40 minuti sono dedicati all’accoglienza: gli organizzatori con corone di fiori in testa  ricevono circa 200 persone, a tutti viene consegnato un fiore, mentre alle autorità viene posta intorno al collo una ghirlanda.
Il coro di Huahine si alterna con un gruppo di danzatori dell’isola; la lingua utilizzata è il tahitiano ed alla fine di ogni spettacolo vi è uno scroscio di applausi; i viaggiatori o i Francesi residenti sono una minoranza.

Tutti i danzatori e le danzatrici sono rivestiti di elementi naturali semplici: fiori, erbe, noci di cocco, gonne di paglia; la caratteristica più evidente dei balli polinesiani è il movimento rapido del bacino delle danzatrici.

Sabato 1 agosto     HUAHINE

Abbiamo a disposizione la macchina  presa a noleggio fino alle 9,30, per cui ritorniamo a rivedere i resti archeologici di Maeva e ci avventuriamo per un sentiero un  po’ lungo ma facile che porta verso un marae posto sulla collina. E’ inserito in un bosco lussureggiante, il fondo è un po’ viscido perché in questi giorni piove spesso.
Consegnata la macchina noleggiata ci dedichiamo a prenotare una pensione  sia a Raiatea  che a Bora Bora e riusciamo a trovarne qualcuna con prezzi pur alti,  ma non impossibili.

Poi andiamo alla spiaggia e ci divertiamo a nuotare insieme ai pesci colorati sott’acqua, purtroppo la nostra videocamera subacquea si allaga e non funziona più e così non potremo inserire nel filmato quanto vedremo sott’acqua.

Il pomeriggio ci dedichiamo allo snorkeling in un ambiente subacqueo meraviglioso tra coralli e pesci coloratissimi, ci sembra di essere in un acquario, che purtroppo non possiamo riprendere con la nostra videocamera subacquea. Anche il panorama intorno è meraviglioso: una baia con al suo interno la laguna circondata dalla barriera corallina e quindi dall’oceano aperto; una nave è nel porto, mentre parecchie barche a vela sono nella rada.

Viviamo la vita della pensione e conosciamo tante storie di persone che viaggiano da sole, in coppia o in famiglia. Colin, uno Scozzese, da tre anni sta facendo il giro del mondo utilizzando la barca a vela; si fermerà qualche mese per lavorare in Australia per raggranellare un po’ di soldi e continuare il viaggio; Mikael, Francese, in giro da sei mesi, vuole continuare il viaggio del mondo fermandosi anche lui a lavorare in Australia; sente un po’ la solitudine, vorrebbe che la sua compagna lo raggiungesse in Australia; Rudolph è un tedesco in giro per il mondo da tre anni, si è messo da un mese insieme ad una Giapponesina, non hanno un progetto preciso e non si preoccupano di averlo; Sara e Roberto sono due giovani padovani in viaggio di nozze ed hanno scelto la Polinesia con lo zaino in spalle per la loro luna di miele.

Domenica 2 agosto     HUAHINE

La giornata di oggi è la fotocopia di quella di ieri: stessa pensione, stesse persone, stessa spiaggia e lo stesso spettacolare panorama della baia di Fare, il capoluogo dell’isola di Huahine.

Conosciamo meglio gli albergatori, sono francesi di Mentone e da  un anno e mezzo gestiscono la pensione Guynette. Verso i 45 anni hanno deciso  di lasciare la Francia per un’esperienza nuova e lontana e si stanno trovando molto bene in un’atmosfera serena e tranquilla dove si sentono amici di tutti gli abitanti dell’isola.

La sera  andiamo alla chiesa per verificare se c’è una messa, ma facciamo una lunga chiacchierata con il parroco, il quale è appena tornato da Tahiti per una riunione con il vescovo.
Gli abitanti di Huahine si conoscono tutti e la vita scorre molto serena lontana dai grandi problemi del resto del mondo. Qui ci si sente di appartenere alla grande famiglia delle molte isole del Pacifico, le quali si ritrovano insieme sia per incontri politici che per scambi culturali e commerciali.

Le serate nella nostra pensione scorrono tranquille, io e Mikael facciamo una partita a scacchi, mentre gli altri preparano la cena o chiacchierano.

lunedì 3 agosto     HUAHINE    RAIATEA

Alle 7,00 andiamo all’aeroporto, da dove prendiamo un volo per Raiatea.

Il volo è puntuale ed in una ventina di minuti atterriamo sulla  nuova isola.

Speriamo di poter cambiare le date dei nostri voli perché vorremmo avere il tempo di visitare anche le isole Marchesi e l’Isola di Pasqua.

Il gestore della pensione  Tepua,  un Francese di Avignone dalle origini avellinesi, ci viene a prendere all’aeroporto con un fuoristrada e ci porta alla sua pensione posta all’interno di una baia con un motu di fronte.

La pensione è ben tenuta ed un pontile porta un po’ più all’interno della laguna. Si è immersi tra piante e fiori ben tenuti in un ambiente dolce e tranquillo; l’acqua non è del tutto trasparente, ma si possono vedere molte belle formazioni di coralli colorati e vari tipi di pesci sia stando sul pontile sia nuotando in acqua.

Il punto migliore per vedere i coralli ed i pesci dovrebbe essere alla fine della barriera corallina, dove inizia il mare aperto e profondo, ma senza una barca a disposizione è difficile arrivarci.

Il pomeriggio percorriamo due chilometri e mezzo a piedi per raggiungere Uturoa, il principale centro dell’isola. La strada è circondata da bei fiori e le villette sono generalmente tenute bene. Uturoa si presenta con pochi abitanti e pochi turisti rispetto al molo enorme per l’attracco di grandi navi ed al centro ben sistemato per essere un punto di accoglienza per molti visitatori.
Facciamo una passeggiata verso la cima del monte Tapioi, si vedono parecchie persone che fanno footing lungo questa tranquilla stradina sterrata.

Durante il ritorno a piedi verso la pensione, un Polinesiano con ascendenti da varie parti del mondo, si ferma e ci dà un passaggio anche se ormai siamo quasi arrivati.

Sul pontile passiamo la serata con due coppie di Berlino e ci scambiamo le nostre esperienze sulla visita alla Polinesia francese.

Prepariamo la cena nella cucina comune e dopo nell’accogliente soggiorno all’aperto vediamo la televisione in francese: le previsioni meteorologiche ci raccontano del tempo di Parigi, Lione, Marsiglia ed Aiaccio

martedì 4 agosto    RAIATEA

Oggi noleggiamo due biciclette per fare il giro dell’isola. Le bici sono a scatto fisso ed hanno soltanto il freno anteriore, per cui bisogna prestare attenzione quando si frena e quando ci si ferma.

Continuiamo ad costeggiare delle belle baie e alla nostra destra si alzano montagne lussureggianti.  Ai bordi della strada vi sono spesso siepi dai fiori ben tenuti.

Quando vi è una piccola salitella, la si sente subito perché la bici è un po’ pesante e senza marce.

Dopo una quindicina di chilometri arriviamo ad un bivio, decidiamo di non fare la scorciatoia della route traversière perché è in salita, ma subito dopo ci sorprende un forte ed interminabile acquazzone; non c’è nessun casa vicina e nessuna tettoia per cui siamo costretti a ripararci  sotto un albero di cocco ed aspettare che smetta un po’.

In parte alla strada si formano dei ruscelli di acqua e sembra che non ci possa essere nessun miglioramento perché il cielo tutto intorno è grigio e cupo. Dopo un’oretta incominciamo a ritornare spingendo la bici a mano perché la pioggia è ancora troppo intensa.
Ci ripariamo sotto una tettoia, ma l’acquazzone non demorde, aspettiamo un’oretta, poi anche se piove ancora, ci avviamo per il ritorno inzuppandoci completamente.

Alla pensione una doccia calda ci rimette in sesto e mettiamo ad asciugare un mucchio di roba.

Per tutta la giornata e la nottata continua a piovere,  per cui rimaniamo sempre rintanati nella nostra pensione Tepua.
mercoledì 5 agosto    RAIATEA   BORA BORA

Speriamo che il tempo migliori perché arrivare a Bora Bora senza un bel sole sarebbe proprio una sfortuna. Qualcuno sostiene che uno dei panorami migliori del mondo  sia proprio la vista di Bora Bora dall’alto, quando si vedono nel suo complesso le montagne lussureggianti dell’isola circondate dalla laguna costellata dai suoi motu incastonati nell’oceano.

Verso le 8,15 il nostro aereo  ci offre una vista mozzafiato,  anche se non manca qualche nuvolone. L’aereo atterra su Motu Mute dove una prima pista aerea era stata  costruita nel 1942 da parte degli Stati Uniti come base per il loro attacco contro il Giappone durante la seconda guerra mondiale.
Il Motu Mute è un isolotto, per cui un catamarano in una mezz’oretta ci porta a Vaitape, il capoluogo, un agglomerato di negozi e di uffici non particolarmente carino, ma il mare, i motu, i  villaggi di palafitte ed i diversi colori della laguna e del mare sono stupendi.

Aspettiamo l’apertura di Air Tahiti dove cambiare il nostro pass aereo per accorciare il viaggio nelle Isole della Società e Tuamotu e dare spazio  alla visita alle Isole Marchesi ed all’Isola di Pasqua.

Per raggiungere Punta Matira prendiamo  un pulmino che ci porta proprio alla pensione Chez Robert et Tina dove abbiamo prenotato. E’ una bella pensione proprio sulla punta con un bel mare limpido ed una bella vista sulla laguna e sull’oceano.

Mentre facciamo una passeggiata tranquilla nella zona, incontriamo quattro donne italiane di Avventure nel Mondo, che aspettano un taxi gratuito per una visita al negozio Opec, specializzato nella vendita delle perle. Ci uniamo a loro, per un’ora e mezza Chella e le altre quattro donne italiane rimangono incollate a guardare le perle meravigliose; una procede nell’acquisto, è tutta contenta e si porta a casa pure la radiografia della perla  e la certificazione firmata delle sue qualità.
La sera dopo una cenetta sul balconcino, passiamo un’oretta in compagnia del gruppo di Avventure nel Mondo, che alloggia nella nostra stessa pensione.

giovedì 6 agosto   BORA BORA

Punta Matira è la parte di Bora Bora con le spiagge più belle ed i resort più lussuosi sulla terraferma. Per curiosità  andiamo ad informarci sui prezzi: un bungalow sull’acqua viene a costare 600 € per notte;  noi lasciamo la nostra pensione per andare chez Rosine Masson, un po’ meno cara e con una spiaggia proprio sul mare.
Affittiamo una bicicletta, il tempo è bello e con calma  riusciamo a percorrere i 32 chilometri del giro dell’isola.  L’itinerario è stupendo perché ci si affaccia sempre su nuove  baie con bei panorami da fotografare; ci fermiamo per ammirare le montagne e per studiare il possibile itinerario di salita alla cima.

Ogni occasione è buona per chiedere informazioni e parlare con la gente del posto, che sembra molto distante dalla vita del superlusso dei resort  per i turisti americani, europei e per le giovani coppie di Italiani in viaggio di nozze.

Lungo il tragitto visitiamo i resti di un porto abbandonato da parte degli Americani alla fine della seconda guerra Mondiale.

Durante la sosta per lo spuntino di mezzogiorno in riva alla laguna osserviamo la vita dei granchi, che quando si sentono sicuri escono dalle loro tane in cerca di cibo ed ingaggiano  tra loro anche lotte furibonde per contendersi un frutto e portarselo nella propria tana.

32 chilometri non sono molti, ma sono un po’ duri se si utilizza una bicicletta con grosse ruote ed i freni con lo scatto fisso.

Nel capoluogo di Vaitape abbiamo tempo e setacciamo tutti i negozi di perle e di prodotti locali.

Al ritorno del nostro giro in bicicletta, con pinne e  maschera ci immergiamo in mezzo a pesci colorati.
Siamo proprio di fronte ad un motu con resort da tutte le parti. Passiamo la sera sulla spiaggia di fronte a questo paesaggio stupendo e con una luna trionfante che si alza nel cielo come la radiografia di una magnifica perla.

venerdì 7 agosto   BORA BORA

Oggi dedichiamo la giornata ai bagni in spiaggia; il mattino nella bella spiaggia pubblica sulla parte destra della punta con la speranza di vedere le razze mante; il paesaggio è molto bello come pure la spiaggia, ma di mante e di pesci colorati qui non si vede neppure l’ombra.

Troviamo delle noci di cocco a terra, facciamo di tutto per romperle, berne il succo e mangiarne la polpa, prendo anche delle grosse pietre, ma non c’è proprio niente da fare.
Il pomeriggio facciamo un altro bagno nella spiaggia privata situata davanti alla nostra pensione: qui ci sono molti coralli e pesci colorati, non ci fidiamo ad andare al largo, al giardino di coralli,  perché dista due chilometri e ci sono vari motoscafi che passano nel mezzo.

Prendo una piroga con il bilanciere, bisogna salire dall’interno su un sedile piuttosto stretto. La piroga è molto veloce ed in batter d’occhio riesco a percorrere un giro di qualche chilometro, è emozionante, ma sono da solo e non mi arrischio ad andare più lontano.

Ritorno alla riva, quando scendo, lo faccio dalla parte esterna per cui la piroga mi si capovolge addosso, vengo sbattuto in acqua, un breve momento di panico, due robuste bracciate, arrivo a riva, mi rimetto in piedi, giro la piroga e la riporto alla spiaggia.

Le piroghe polinesiane sono lunghe circa 8 metri, hanno un bilanciere leggero e corto di circa 3 metri, sono adatte ad affrontare onde alte ed a essere veloci; vengono usate anche nelle competizioni delle heiva (festival) che si tengono in tutta la Polinesia Francese nel mese di luglio.
La sera facciamo amicizia con una ragazza francese che da tre anni lavora come infermiera a Tahiti, i suoi genitori che vivono in Francia sono venuti a trovarla ed a passare alcuni giorni di vacanza con lei. Ci troviamo con due generazioni a confronto, una figlia che ha affrontato un mondo nuovo e lontano ed i genitori che si sono adeguati ad utilizzare internet ed effettuare questo lungo viaggio per godersi la propria figlia.

sabato 8 agosto   BORA BORA

Ci siamo iscritti al tour della laguna organizzato dalla nostra pensione, siamo in quattro: io, Chella,  Roberto e Sara, la coppia di Padovani in viaggio di nozze conosciuta ad Huahine.
Con un buon motoscafo andiamo nel mezzo della laguna in un posto particolare, dove moltissime razze mante vengono vicino a noi e si lasciano accarezzare: sono desiderose di ricevere del tonno, prima le guardiamo stando in barca, poi ci mettiamo maschera e pinne  e nuotiamo in mezzo a loro, l’acqua è alta circa un metro, per cui si può nuotare, ma si può anche stare in piedi e fare venire le mante quasi in superficie a prendersi il cibo.

E’ un’esperienza molto particolare essere circondati da mante molto curiose, docili e golose di tonno; sono piatte, hanno una forma circolare con un diametro di circa 80 centimetri, ci vengono vicine, ci sfiorano con le loro pinne viscide e ci stanno a farsi accarezzare.

Il tempo è bello per cui possiamo uscire dalla laguna ed andare nell’oceano aperto perché non ci sono onde pericolose. Ci fermiamo, gettiamo l’ancora e guardiamo nel mare, ci sono moltissimi pesci colorati e si vedono parecchi squali soprattutto sul fondo. Superata qualche perplessità ci gettiamo in acqua con maschera e boccaglio e nuotiamo in mezzo ad una miriade di pesci. Vengono gettati dei pezzi di tonno e gli squali accorrono, ce ne sono di diverse dimensioni, ma non ci fanno paura e noi proviamo questa incredibile esperienza.

Con il motoscafo facciamo il giro dell’isola rimanendo all’interno della laguna, vediamo il grande numero di villaggi su palafitte dei resort dove si pagano vacanze carissime sui 700/800 € per notte per un bungalow,  spesso si trovano su un isolotto e possono essere raggiunti solo attraverso un battello.

Certo i turisti di questi resort sull’acqua sono lontani dalla vita reale degli abitanti di Bora Bora, sono isolati dal mondo in un posto ritenuto un paradiso per il quale pagano cifre stratosferiche.

Dal motoscafo vediamo su una collina un cannone posto dagli Americani durante la seconda guerra mondiale ed un insieme di ville sull’acqua che appartenevano a Marlon Brando ed altre ville che appartengono  a Sharon Stone.

Sbarchiamo su un motu, di cui un pezzo è di proprietà privata di Rosine, la proprietaria della pensione.

Il motu è abitato tutto l’anno perché aspettano i turisti per la escursione. Ci preparano un pranzo alla polinesiana con il piatto più importante che è il pesce crudo. Viene preparato davanti ai nostri occhi: si mette in una ciotola del tonno fresco tagliato a pezzi, viene salato e bagnato con succo di limone, poi vengono aggiunti dei cubetti di manioca, di frutto del pane, di peperoni, di cipolle, di patate ed alla fine viene  versato latte di cocco ricavato dalla spremitura della polpa di cocco grattugiata, il tutto viene amalgamato bene e  poi lasciato riposare per una ventina di minuti.

Ci preparano un tavolo proprio sulla spiaggia dove ci si siede immergendo i piedi nell’acqua con davanti un panorama bellissimo ed alle spalle l’altrettanto stupendo motu. Sul tavolo ci sono due rami di noce di cocco, che fan da tovaglia ed alcuni fiori di ibisco e di tiaré. Ci si serve a buffet ed insieme al pesce crudo mangiamo ananas, pompelmi ed il poe un dolce speciale a base di cioccolato e di banane.

Dopo un buon riposo all’ombra di noci di cocco, con il motoscafo andiamo al giardino dei coralli dove gettando un po’ di pane in acqua, accorrono migliaia di pesci. La scena diventa ancora più curiosa entrando in acqua con un mezzo panino tra le mani, questo viene mangiato nel giro di un minuto, dai pesci che spesso insieme al pane morsicano anche le nostre dita.

I pesci sono moltissimi perché sotto qualche metro vi sono rocce di coralli colorati stupendi, intorno ai quali i pesci si nascondono, si riposano e vanno a mangiare. Stiamo in acqua più di mezz’ora, giocando con i pesci ad inseguirli ed a essere inseguiti.

Verso le quattro torniamo alla pensione dopo una stupenda giornata.

domenica 9 agosto   BORA BORA     RANGIROA

La ragazza della pensione ci accompagna gratuitamente al porto di Vaitape, da dove alle 9,00 un catamarano ci riporta al Motu Mute, su cui è situato l’aeroporto.
Facciamo amicizia con Sabrina, una Padovana appassionata di immersioni, ha scattato parecchie foto subacquee ed utilizza anche una videocamera sopra l’acqua. Le propongo di lavorare per il filmino sulla Polinesia, lei ne è entusiasta e ci sentiremo in Italia per le modalità di lavoro.

Dopo una cinquantina di minuti di volo incominciamo a vedere l’atollo di Rangiroa che ha una circonferenza di circa 250 chilometri, formato da isolotti lunghi vari chilometri e larghi qualche centinaio di metri  che circondano una enorme laguna di acqua turchese.

All’aeroporto di Rangiroa ci aspetta Federica, una Francese che gestisce  il Rangiroa Lodge e il Ray Manta Dive Club, un’organizzazione per subacquei.  La pensione è proprio bella  perché è posta sul bordo della laguna, abbellita da alcuni alberi di cocco, con una buona ombra, l’acqua cristallina e vari pesci e coralli che si vedono già dalla riva.

Di fronte a noi c’è un piccolo motu con qualche noce di cocco, che sembra messo lì apposta per abbellire il  quadro del nostro stupendo paesaggio.

Facciamo vari bagni e nuotate tra coralli e pesci colorati e ci godiamo la tranquillità della laguna.

Intanto scende la sera e facciamo conoscenza con quanti lavorano al Rangiroa Lodge o vi sono ospitati.
Jojo è un enorme polinesiano che si interessa soprattutto  di portare al largo con il motoscafo gli amanti delle immersioni; Odile e Deborah sono due donne polinesiane che seguono un po’ tutta la pensione dalle pulizie all’imbarco e sbarco per le immersioni; c’è uno studente parigino  che fa l’istruttore ai nuotatori subacquei; tra gli ospiti c’è un ragazzo francese, un panettiere che gira il mondo ed ogni tanto si ferma per lavorare e guadagnare quanto basta per continuare il viaggio.

lunedì 10 agosto   RANGIROA

Facciamo una passeggiata nel piccolo centro di Avatoru con la sua sede del municipio, una chiesa cattolica ed una chiesa dei Santi degli Ultimi Giorni. Ci sono anche due banche ed una sede di Air Tahiti, dove noi andiamo per cambiare il nostro piano dei voli, ma senza alcuna possibilità migliorativa.
Il mattino facciamo le spese chez Daniel, che è un piccolo supermercato con prodotti alimentari; noi facciamo i nostri acquisti giorno per giorno e prepariamo i pasti usando la cucina della pensione perché i ristoranti sono cari ed anche perché a Chella non dispiace organizzarsi per cucinare.

Il pomeriggio alle 14,00 la Gaugin Ferme ci viene a prendere per un’interessante visita guidata ad una coltivazione di perle. Assistiamo alla lavorazione in modo diretto; alcuni tecnici fanno un intervento di inseminazione ostrica per ostrica,  immettendovi una perla proveniente dagli Stati Uniti dalle acque del Mississipi.  Insieme alla perla vi è anche l’innesto di una parte di nucleo che con la crescita avvolgerà la nuova perla dandole il colore caratteristico.

Dopo 40 giorni che l’ostrica è stata rimessa in mare, se la perla non è stata rigettata, si lascia  l’ostrica nell’acqua del mare per altri 16 mesi. Si procede poi all’estrazione della perla, se questa ha una bella forma sferica, nella stessa ostrica si può fare un altro innesto per creare una perla ancora più grande fino ad un massimo di tre innesti.

La nostra visita continua con l’illustrazione e la classificazione delle perle in base alla loro grandezza, alla luminosità ed alla perfezione; alla fine comperiamo due perle da portare come regalo ad Anna e Silvia.
La sera chiacchieriamo a lungo in francese con Jojo, tutto orgoglioso del suo lavoro di marinaio e di responsabile del motoscafo per il trasporto degli sub. Sull’isola ci sono molti cani e molti vengono allevati per poi essere mangiati.

I pasti dei Polinesiani sono molto abbondanti ed anche a colazione mangiano pasta e verdura e soprattutto pesce. La sovralimentazione è un grosso problema della Polinesia, carne in scatola, patatine fritte, dolci e maionese ed altri alimenti importati hanno sostituito l’alimentazione di un tempo  quando insieme a buone quantità di pesce e frutta si faceva movimento remando sulle piroghe. Molti uomini e donne sono sformati dal grasso ed hanno grossi problemi di diabete e di articolazioni e sarebbe necessaria una inversione di tendenza con una alimentazione meno abbondante e una vita più movimentata.

martedì 11 agosto   RANGIROA

Prendiamo a noleggio due biciclette e percorriamo i 17 chilometri del motu più abitato dell’atollo di Rangiroa.

Vogliamo soprattutto andare al passaggio di Tiputa dall’altra parte del motu perché Jojo ci ha detto che  là si vedono i delfini, noi ci diamo da fare per essere puntuali,  ma di delfini non ne vediamo.
I proprietari degli hotel situati presso il passaggio ci dicono che si vedono quando la corrente del passaggio cambia direzione in quanto si formano delle onde e lì i delfini si divertono a fare le loro acrobazie.

Al passaggio di Tiputa vi è un attracco con una nave mercantile di media stazza che sta scaricando merci per tutto il motu, mentre un motoscafo pieno di bombole e di sub parte per una giornata di immersioni.

Dalla strada principale prendiamo delle stradine secondarie ed andiamo a scoprire pensioni ed hotel situati in angoli stupendi, a visitare negozietti di artigianato gestiti con inventiva da parte di Francesi che hanno voluto dare una svolta alla loro vita lavorando o vendendo perle, lavorando il legno o dipingendo quadri in questa parte remota del mondo.

Rivediamo ancora con interesse la coltivazione delle perle  e poi visitiamo la cantina  di Rangiroa, dove ci vengono mostrati i diversi tipi di vino: rosso, bianco, rosato, dolce e secco) prodotti dalle vigne che si coltivano sul motu dopo il passaggio di Avatoru. I contenitori in acciaio provengono dall’Italia, mentre le botti in rovere provengono dalla Francia; Rangiroa è l’unico punto di produzione di vino in tutta la Polinesia francese.

Per tutta la giornata il nostro lodge è un punto di traffico di viaggiatori che vanno e vengono, che si preparano un pranzo o una bevanda nella cucina comune, un bel posto aperto ed ombroso e con una bella visione della laguna. 

La sera un pescatore locale ci porta cinque pesci già puliti, Chella li mette in una padella e li cucina, la cena così è pronta al gusto del pesce fresco.  Noi chiacchieriamo sempre con tutti, con la gente del posto e con i viaggiatori e siamo sempre gli ultimi ad andare a letto.
mercoledì 12 agosto   RANGIROA    TIKEHAU

Ormai le tre giornate di Rangiroa sono finite e prima di partire per Tikehau ci gustiamo un bel bagno nell’acqua limpida,  piena di coralli e di pesci colorati della spiaggia davanti alla nostra pensione.

Alle 11 mangiamo i pesci avanzati ieri, quindi siamo pronti per il trasferimento all’aeroporto per il volo verso l’atollo di Tikehau. All’arrivo siamo ricevuti da una ragazza enorme che ci mette al collo una corona di fiori, è la prima volta che ci capita e prendiamo l’occasione per farci fare una fotografia.

Ci porta alla pensione Panau che si trova a 200 metri dall’aeroporto, proprio sulla laguna; il posto è bello, ma un po’ trascurato, sembra che non ci sia movimento di clienti e molti oggetti sembrano in abbandono. Tirai, 19 anni, 150 chili circa di peso, gestisce la pensione, il papà fa il poliziotto comunale e la mamma tra una telenovela e l’altra dà una mano.

Andiamo a farci un giro nel centro  del villaggio a circa un chilometro  dalla nostra pensione, ci sono due chiese, il municipio, un porto, un negozio di alimentari, una scuola materna ed elementare; gli abitanti sono circa 500 e la vita trascorre molto lentamente.

Molti contadini vanno a consegnare la copra essiccata in un capannone vicino al porto a commercianti che poi la spediscono a Tahiti, dove viene lavorata  per ottenere olio per alimentazione e oli per la bellezza del corpo.

Verifichiamo le altre pensioni, una è chiuda per vacanza, ma a noi sembra chiusa per la mancanza di clienti, altre due non sembra che brillino per ordine ed organizzazione, più avanti su un motu vi è un resort dove il costo per bungalow è  di 150 € per notte, due volte e mezza il costo presso la nostra pensione.

La vita presso la nostra pensione sarebbe stata piuttosto monotona, se non vi avessimo incontrato Marzino e Rossana, una coppia di Livorno, con i quali abbiamo vissuto insieme i nostri tre giorni presso la pensione Panau. I loro compagni di Avventure nel Mondo hanno preferito andare nel resort pagandolo molto più caro, mentre loro hanno voluto rimanere sul motu principale, dove vi è il villaggio di Tikehau.

La sera, mentre ceniamo, Tirai con una chitarra e Stefanie con l’ukulele suonano e cantano per noi canzoni italiane e polinesiane.
giovedì 13 agosto       TIKEHAU

Insieme a Marzino e Rossana andiamo a piedi ad una spiaggetta proprio sulla barriera dalla parte dell’oceano, ci sono anche un tavolo con panche e una copertura  a capanna e possiamo stare seduti all’ombra. 

Camminiamo in mare verso le onde al limite della barriera corallina, dove però bisogna prestare molta attenzione, perché il fondo è molto sconnesso e cadendo ci si può fare male.

Alle quattro del pomeriggio il papà di Tirai ci porta in barca per una battuta di pesca a qualche chilometro in mezzo alla laguna. Prepara i fili di nylon con l’amo e ne dà uno sulle mani di ciascuno di noi; Chella che non è fatta per la pesca, quando si accorge di aver catturato un pesce è dispiaciuta e subito chiede scusa al pesce di averlo pescato. Il pesce è abbondante e lo si  cattura piuttosto facilmente.

La pensione è a conduzione familiare, comunque si vede che il turismo è in calo. Due ragazze della famiglia lavorano a Rangiroa come impiegate nell’ufficio postale.
Durante la cena chiacchieriamo a lungo   con Tiari e con il padre e ci dicono che domani ci porteranno  sul motu che è di loro proprietà.

Dopo la cena ci fermiamo davanti al mare, un po’ lontani dalle noci di cocco, per evitare che qualche  cocco cada sulla nostra testa.

venerdì 14 agosto       TIKEHAU

Alle 9,30 si caricano le provviste sulla barca e si va sul motu. E’ un piccolo isolotto di circa 10.000 metri quadrati con qualche struttura rudimentale piuttosto in rovina.

Siamo insieme a Tiari ed a altri tre ragazzi, tutti sono attrezzati con un filo di nylon ed alcuni ami, prendono dei paguri, spaccano le conchiglie ed usano il mollusco come esca; nel giro di una mezz’ora prendono una decina di pesci.

Accendono il fuoco con le palme delle noci di cocco e, quando il fuoco è bello vivo, vi mettono sopra una lastra di metallo un po’ decrepita e sopra ancora dei coralli  che diventano belli caldi, alla fine vi pongono i pesci dopo averli ben puliti.

Intanto noi abbiamo passeggiato intorno al motu, fatto una nuotatina e avvistato alcune razze, il panorama della laguna da una parte e dell’oceano dall’altra è incantevole; nel mezzo vi sono dei piccoli motu, divisi da brevi canaletti poco profondi che congiungono l’oceano alla laguna. Un breve acquazzone ci obbliga a ripararci sotto le grandi foglie degli alberi di cocco.

Il tempo si è ormai guastato e torniamo alla pensione più presto del previsto; rimaniamo sotto la tettoia del bungalow di Rossana e Marzino a chiacchierare e godere del paesaggio polinesiano dominato dal vento e dalla pioggia.

La sera ci intratteniamo a lungo con il papa di Tirai che ci racconta del suo lavoro di poliziotto della piccola comunità di Tikehau, dove in base alle direttive  del sindaco deve provvedere al controllo della sicurezza, dell’ordine ed anche al controllo delle licenze edilizie.
Intanto il vento è aumentato ed ogni tanto si sentono i tonfi delle noci di cocco che cadono.

sabato 15 agosto       TIKEHAU

Prima di lasciare l’atollo con Marzino e Rossana  facciamo una tranquilla passeggiata lungo il motu di Tikehau seguendo la costa ed andando verso la barriera corallina. Ci divertiamo a cercare conchiglie e coralli strani sulla spiaggia; sono tutti molti belli e ne vorremmo raccogliere una grande quantità.

Prima di accompagnarci all’aeroporto, Tirai ci regala un quadro fatto da lei apposta per noi con materiale povero: una cartolina al centro circondata da coralli e conchigliette, sabbia di mare e aghi di riccio; inoltre ci mette al collo una collana di coralli  e conchigliette.
Ritorniamo a Rangiroa, vi è  molto vento e sia l’oceano che la laguna sono piuttosto agitati.

Il pomeriggio dopo un breve riposo ce ne andiamo al passaggio di Tiputa per vedere i delfini che si divertono  con le onde. Alle 15,30 siamo già sul posto, le onde sono già alte due metri, ma non vediamo nessun delfino. Aspettiamo fiduciosi e dopo due ore circa si incominciano a vedere i primi delfini che nuotano e che soprattutto si divertono facendo capriole nelle onde; quando ce ne sono due o tre che saltano fuori dalle onde per roteare e gettarsi nuovamente in acqua, tra la gente che assiste scoppia un fragoroso e corale waw.

Per più di mezz’ora rimaniamo incollati davanti a questo spettacolo gratuito che i delfini ci offrono.

Ormai è buio, ritorna a terra il motoscafo che riporta gli immersionisti della nostra pensione, che si fanno una doccia, si asciugano e prendono una tazza di tè.
Insieme al gruppo vi è anche Yves Lefebvre, un appassionato di mare e di immersioni che ha lanciato Rangiroa nel mondo come centro subacqueo; inoltre come frutto della sua passione per il mondo subacqueo ha scritto un bel volume arricchito da stupende immagini della laguna di Rangiroa e dalla sua grande fauna: squali, napoleoni, barracuda, razze mante. Yves ha dichiarato che quando si va sott’acqua bisogna essere molto umili di fronte alla bellezza ed alla potenza della natura.

La sera a cena Chella prende il frutto di pane raccolto da una pianta, toglie la buccia esterna ed i semi all’interno, lo divide in vari pezzi come fosse una grande patata e li fa lessare  per mezz’ora, purtroppo non abbiamo grandi condimenti, ma il frutto di pane lo mangiamo ugualmente volentieri: ha il sapore di una patata mescolato a quello  dolce di una castagna.
domenica 16  agosto       RANGIROA
Oggi è domenica ed alle 8 andiamo alla chiesa cattolica di San Michele per assistere alla messa, che dura un’ora e venti minuti ed è celebrata da un prete venuto dalla Francia.

Ci sono una sessantina di fedeli ben vestiti, alcune donne portano un cappello a falde larghe con fiori, mentre gli uomini hanno una camicia alla polinesiana con disegni di piante e di fiori.
La messa è arricchita da molti canti quasi tutti in lingua tahitiana, cantati con grande passione. Alla fine alcuni fedeli offrono al prete delle bottiglie di vino e altri gli mettono al collo collane di conchiglie e fiori. Incuriositi assistiamo anche alle funzioni religiose della Comunità di Cristo e della Chiesa Protestante, ambedue sono ancora di più dominate dai canti e dalla musica delle chitarre.

Verso mezzogiorno ci passano a trovare Marzino e Rossana, non vogliono mangiare con noi un piatto di pasta e lenticchie perché hanno fatto la colazione tardi, e preferiscono mangiare una pizza più tardi. In pizzeria non c’è più posto, cerchiamo allo snack vicino al porto, ma è chiuso come pure il ristorante vicino, la fama avanza, dei bambini ci dicono che una signora alle due prepara  i firifiri e così aspettiamo anche perché è l’unica possibilità di mettere qualcosa nello stomaco da parte dei nostri Marzino e Rossana.

Alle 3 due donne e due bambine preparano un impasto di farina, acqua, zucchero e lievito, lo dividono in 400 blocchetti ed a mano creano 400 firifiri, specie di biscotti a forma di 8. Noi rimaniamo per più di un’ora ad assistere direttamente alla loro creazione. Vengono poi fritti in un pentolone di olio bollente e quindi dopo le quattro del pomeriggio incomincia la vendita prima a Marzino e Rossana e poi alla gente del posto che manda i bambini con i soldi alla mano.

Dopo aver salutato Marzino e Rossana finalmente rifocillati dai firifiri, andiamo a piedi a comperare una perla  nel negozietto gestito da un Francese sposato con una Giapponese.

La sera facciamo amicizia con tre russi ed una coppia di lussemburghesi che ci raccontano la storia della loro immersione del giorno: le onde erano troppo forti e pericolose perché venivano quasi nello stesso tempo da direzioni diverse ed era difficile difendersi, inoltre ad un certo punto il motore del gommone si era spento e non voleva più ripartire. Era anche difficile risalire a bordo perché le onde erano troppo alte ed a parere di tutti gli immersionisti si è sfiorato un possibile incidente.

lunedì 17  agosto       RANGIROA

Oggi con un solo e fortunato passaggio raggiungiamo il porticciolo, dove incontriamo Marzino e Rossana e con loro attraversiamo il passaggio con il taxi boat per 250 FP e raggiungiamo Tiputa.
In una manciata di minuti siamo dall’altra parte del passaggio, il nostro capitano è un uomo sulla sessantina totalmente tatuato in ogni parte del corpo e ricorda con orgoglio quando da giovane aveva sopportato con coraggio il dolore dei tatuaggi, che una volta venivano effettuati senza alcuna anestesia.
Facciamo una passeggiatina tranquilla  nella cittadina di Tiputa, dove si trovano la sede del Municipio, due chiese e due supermercati.

Ci sono pochi turisti e la vita scorre lenta, noi ci fermiamo a lungo in una casa dell’artigianato, gestita da donne, dove Rossana compra parecchie collane fatte di conchigliette e madreperle da regalare a parenti ed amici.

Ritornati sul nostro motu accompagniamo Marzino e Rossana a visitare la coltivazione delle perle che a noi risulta sempre molto interessante.

Chella durante tutta la giornata si è sentita poco bene, come se avesse ossa e articolazioni rotte, per cui dopo la nostra cenetta a base di pasta e lenticchie alle 8,00 ce ne andiamo a letto.
martedì 18  agosto       RANGIROA    FAKARAVA

La nottata non è passata troppo bene per Chella, si è sempre sentita le ossa rotte e le era difficile dormire perché ogni posizione le faceva male.
Proprio vicino alla nostra pensione  vi è l’ambulatorio del medico Gilles Laborie, per cui ne approfittiamo per una visita anche se intanto la situazione sembra migliorare.

Il medico non capisce se è dengue o influenza A, di cui c’è una epidemia proprio in questo periodo; però né l’una né l’altra sono pericolose se non vi sono malattie gravi cardiovascolari o il diabete. Comunque ci fa una ricetta ed io vado in farmacia per prendere le medicine contro i dolori delle articolazioni,  contro gli stati influenzali e della vitamina c per combattere una lieve faringite.
Intanto è arrivata l’ora della partenza e con tutto il gruppone  degli immersionisti andiamo all’aeroporto,  dove ci salutiamo con Marzino e Rossana che se ne vanno per cinque giorni nella piccola Manihi, un piccolo atollo famoso per la coltivazione delle perle.

Dall’alto dell’aereo vediamo parecchi atolli dalle diverse dimensioni, c’è una bella visibilità e se ne scorge bene la forma circolare o oblunga con la laguna interna color turchese, mentre la parte esterna verso l’oceano  è sempre bordata dalle onde che si infrangono con una spuma biancheggiante lungo la barriera corallina.

Una signora ci aspetta all’aeroporto di Fakarava e ci porta in un bel campeggio con una decina di bungalow all’ombra di alte piante di cocco.

Noleggiamo due biciclette ed andiamo  a spasso per l’isola che conta in tutto 500 abitanti, ha un suo porto, due chiese,  una scuola e qualche negozio; il traffico è molto scarso, noi percorriamo quattro chilometri di strada asfaltata per raggiungere una spiaggia, c’è un bidone che indica che la spiaggia appartiene alla nostra pensione Marama, ma non si vede anima viva in giro se non qualche cane.
Durante il ritorno ci fermiamo in un negozietto di perle e coralli e parliamo a lungo con la proprietaria che è anche la presidente dell’Associazione per lo sviluppo del turismo di Fakarava. Ci racconta che quando i ragazzi devono andare alla scuola media, le mamme devono lasciare la famiglia ed accompagnare i figli a Tahiti dove possono studiare. Ciò è accaduto anche a lei, ma quando poi è ritornata, si è data da fare per lo sviluppo del turismo nella sua isola. E’ molto importante che le autorità si diano da fare; negli ultimi anni la popolazione di Fakarava vi è ritornata perché ha trovato lavoro nel turismo.

A Fakarava è stato riconosciuto  a livello dell’ONU un progetto ecosostenibile di biosfera e nella piazza principale davanti al porto, vi è la Casa della Biosfera, noi vi entriamo e troviamo Libero Gatti,  un Calabrese con una grande passione per le conchiglie. Dopo aver allestito un museo malacologico non lontano da Catanzaro, ha stipulato una convenzione con il ministro dell’ambiente della Polinesia Francese e con il comune di Fakarava per un progetto di catalogazione delle conchiglie dell’atollo.

Il comune gli ha concesso l’utilizzazione della Casa della Biosfera anche per dormire perché diversamente il costo della sua permanenza sarebbe troppo alto. Tra qualche mese consegnerà il suo lavoro di catalogazione e poi ritornerà in Italia.
Il grande progetto che Libero Gatti tiene nel cuore è quello di catalogare anche le conchiglie delle isole Marchesi.

mercoledì 19 agosto           FAKARAVA     PAPEETE

Facciamo un altro giro tranquillo verso l’aeroporto, la strada è bella larga, cementata e con un traffico quasi inesistente; i piccoli aeroporti, quando non vi è nessun aereo in arrivo o in partenza, sono completamente deserti.

Una nuotatina con la maschera ci permette di vedere qualche corallo con i pesci colorati che vi girano intorno.

Alle 14,30 voliamo per Papeete dove arriviamo dopo un’oretta.

All’aeroporto di Faaa ritroviamo un gran traffico di passeggeri che ritornano dalle varie isole.

Abbiamo la fortuna di trovare un volo per l’Isola di Pasqua che partirà vero le 0,30.

Intanto che aspettiamo l’aereo andiamo a prenotare la pensione Fifi perché domenica sera quando ritorneremo dall’Isola di Pasqua verso le 23,30 sarà opportuno sapere dove andare.

La proprietaria, con la macchinetta dell’ossigeno al naso, è molto gentile con noi e ci custodisce una sacca con la roba che non ci serve per andare all’Isola di Pasqua.

In aeroporto ci vediamo con Lucia e Vito, la coppia di Modena che avevamo conosciuto nel campeggio Nelson di Moorea. Raccontandoci come è andato il nostro ed il loro viaggio in Polinesia, il tempo di attesa del volo passa velocemente.

giovedì 20 agosto           PAPEETE     ISOLA DI PASQUA

L’aereo parte da Papeete con una mezz’oretta di ritardo e con un viaggio di cinque ore raggiunge l’Isola di Pasqua,  che ha una differenza di quattro fusi orari,  alle 9,00 della mattina.

Il paesaggio dell’Isola di Pasqua è completamente diverso; non ci sono barriere coralline e non vi sono noci di cocco; sembra di essere sbarcati  nella parte settentrionale della Scozia in una bella giornata di sole caldo.
Prendiamo alloggio in un residencial, dove siamo proprio a contatto  con la famiglia che ci ospita, è una famiglia allargata, non riusciamo a capire bene tutte le relazioni, ma si capisce che sono in tanti e che tutti la sera si mettono intorno allo stesso tavolo.

Setacciamo in lungo ed in largo il paese che conta quattro mila abitanti, per il 47% pasquensi, mentre gli altri sono cileni ( 37%), incroci 10% o Europei 6%.

Il traffico è intenso ed i turisti  sono molti. Prenotiamo una visita organizzata e decidiamo di comperare subito un moai di pietra lavica a ricordo del nostro viaggio.
Andiamo nella baia del centro di Hangaroa e ci fermiamo a guardare una decina di ragazzi che si divertono con una tavola ad affrontare le onde ed a cavalcarle ritornando  verso la riva. A noi sembrano molto audaci, ma tutto è molto tranquillo.

La sera ceniamo utilizzando, come quasi sempre è possibile da queste parti, la cucina della casa, che in genere è libera e per gli ospiti, ma questa volta la utilizziamo proprio in comune con la famiglia che ci ospita e Chella deve farsi in quattro per capire come fare per cucinare le zucchine ed il pollo comperati; ma anche questo fa parte dell’esperienza della nostra visita all’Isola di Pasqua.

venerdì 21 agosto                ISOLA DI PASQUA

Gli hotel, le pensioni ed i residenciales sono tantissimi ed anche un po’ fuori dal centro e con sistemazioni e prezzi che possono variare molto. Il pulmino fa un giro per raccogliere una ventina di turisti per andare alla scoperta dell’isola fino alle cinque del pomeriggio.
La nostra escursione inizia da una baia molto suggestiva, dove vi sono alcuni resti di moai, ma quello che colpisce è soprattutto l’oceano con la forza delle sue onde che si infrangono contro le rocce di origine lavica.

Il contrasto con l’esperienza della Polinesia Francese è molto forte, là sembrava di essere cullati da un vento tiepido e qualche volta caldo all’ombra delle palme, qui invece ci si sente circondati da una grande potenza che è l’Oceano e che può diventare ostile in qualsiasi momento.

Dopo una quindicina di chilometri lungo la costa arriviamo ad Ahu Tongariki, una piattaforma cerimoniale completamente distrutta nel 1960 da un maremoto e ricostruita e ristrutturata  nel 1992 con la cooperazione del governo del Giappone.
E’ una visione magnifica, una delle migliori al mondo, è una piattaforma con sopra 15 moai che volgono le spalle al mare guardando verso la terra. La storia dell’Isola è recente e la civiltà di Rapa Nui è di 1.400 anni; dopo l’insediamento dal IV al IX secolo vi è stato un periodo di grande splendore con la costruzioni di moltissimi moai, che indicavano la potenza delle famiglie più importanti.
Dal XVI secolo al 1800 vi è stata una terribile lotta intestina tra le diverse tribù per il controllo del potere e delle risorse dell’Isola. Nelle lotte per il potere le une hanno abbattuto i moai costruiti dalle altre ed hanno forse anche abbattuto i propri per la sfiducia nella forza e nell’aiuto che i propri moai non avrebbero saputo dare.

Nell’ultimo periodo è nato  il culto dell’Uomo Uccello: si è divinizzato un piccolo uccello, che per questa isola rappresentava l’arrivo della primavera ed il risveglio della natura.

Con il pulmino saliamo poi alle falde del vulcano Ranu Rako, lungo le quali vi era la zona di lavorazione dei Moai, che veniva effettuata direttamente sul posto. La scena è davvero impressionante, alcuni moai sono rimasti in fase di lavorazione e sono quindi abbozzati, mentre altri sono sepolti parzialmente o a metà dal terreno, ce ne sono una cinquantina sparsi lungo tutta la montagna, tutto ci riporta  a civiltà antiche e misteriose.

Saliamo poi sul bordo del cratere ed entriamo nel cratere stesso del vulcano, su un lato vi sono ancora molti moai che dominano la scena. Nel cratere di un vulcano si è formato un laghetto, nel quale sono cresciute delle piante di nome totora.
Il pomeriggio andiamo in un posto particolare dove una grossa roccia di forma rotonda dovrebbe avere delle proprietà magnetiche, la guida vi pone sopra una bussola che ne risulta quasi impazzita.
La pietra viene chiamata l’ombelico del modo, come è anche definita l’Isola di Pasqua.
La nostra escursione si conclude alla spiaggia di Anakena con la sabbia rosa e le molte alberi di cocco in giro, sembra di essere nella Polinesia francese, però tira vento e piove; siamo sull’Isola di Pasqua perché alle spalle della spiaggia vi sono 7 moai su una piattaforma restaurata di recente.

Un gruppo di una quindicina di turisti a cavallo sotto la pioggia affronterà una ventina di chilometri per ritornare nella cittadina di Hangaroa.

La sera ce ne andiamo in un ristorantino, dove ci prendiamo una saporita zuppa di pesce ed una bistecca alla poverella con due uova al tegamino e patatine fritte.
sabato 22 agosto                ISOLA DI PASQUA

Oggi vogliamo percorrere a piedi la parte nord ovest dell’Isola, dove vi sono dei bellissimi moai che voltano le spalle all’Oceano e guardano l’Isola. Alcuni hanno gli occhi con coralli bianchi ed assumono un aspetto più umano.

Andiamo a vedere il museo intitolato ad un cappuccino tedesco di nome Englert, che ha dedicato la parte finale della sua vita alla storia ed alla cultura di quest’isola. E’ molto interessante: l’Isola di Pasqua è presentata come un’Isola all’interno delle tante isole della Polinesia e dell’Oceania. Si esemplifica la sua origine vulcanica e si illustra la difficile storia di questa popolazione che viveva all’età della pietra  e che ha terminato il suo periodo di sviluppo con una decadenza dovuta a lotte tribali per il controllo delle risorse dell’isola.

Chella non si sente bene e non riesce a visitare il museo; con un taxi ritorniamo alla nostra pensione così può riposare; io  procedo all’acquisto di qualche cosa da mangiare per il pranzo; alle 17,00 possiamo uscire di nuovo per una passeggiata e la sera per la solita cenetta in un ristorantino con una zuppa di pesce e un tonno marinato nel limone.

La sera c’è ancora vento, ma si passeggia tranquillamente tra alcuni cavalieri a cavallo e tra parecchi cani che gironzolano tranquillamente in cerca di qualche cosa da mangiare.
domenica 23 agosto                ISOLA DI PASQUA     PAPEETE

Il proprietario della nostra pensione è disponibile a portarci a fare un giro nella parte dell’isola che non abbiamo ancora visitato e noi accettiamo di buon grado.

Si parte ad un quarto alle nove e prima si va a prendere posto per la messa cantata della domenica. Sergio è con la moglie, sono ben vestiti, la moglie indossa un pellicciotto e porta una borsetta rossa abbinata ad un paio di scarpe rosse luccicanti. La messa è ricca di canti accompagnati da chitarre, armonica a bocca e tamburi. Si respira la stessa atmosfera delle messe della Polinesia Francese, piene di canti e di musiche che comunicano gioia e fratellanza e che hanno un ritmo che richiama quello di una continua onda del mare.

Dopo la messa, alle 10,00 in macchina con Sergio saliamo al cratere di Rano Raku, che sembra proprio il calderone magico di una strega che sta preparando una seduta spiritica. Il vulcano è inattivo da secoli e sul fondo si è formato un laghetto con alghe ed isolotti.
Sul bordo esterno del cratere proiettato verso l’Oceano vi è il villaggio cerimoniale di Orongo con una decina di case restaurate, caratterizzate da un tetto di pietra  ricoperto da terriccio ed erba.

Qui non vi sono moai, ma petroglifi che presentano soprattutto l’Uomo Uccello; nel villaggio di Orongo avvenivano delle grandi cerimonie per festeggiare l’arrivo sull’isola di un piccolo uccello che rappresentava l’inizio della primavera ed il risveglio della natura.
Guardando dall’alto l’oceano ci si rende conto che la linea dell’orizzonte non è retta, ma tende ad essere circolare.

Verso sera Sergio ci accompagna all’aeroporto dell’Isola di Pasqua, anche sua moglie verrà a Tahiti per quattro giorni perché ha delle proprietà a Papeete. 

Verso le 23,30 atterriamo a Tahiti all’aeroporto Faaa ed andiamo a dormire nella pensione Fifi proprio davanti all’aeroporto.

lunedì 24 agosto                PAPEETE

Oggi è una giornata un po’ impegnativa perché bisogna decidere cosa fare, se visitare le Marchesi oppure tornare a casa prima poiché la salute non è molto forte.

Non è possibile anticipare il volo di ritorno, per cui si prenota il volo per le Isole Marchesi, 4 giorni per l’isola di Nuku Hiva e 2 giorni per l’Isola di Hiva Oa. Il dado è tratto, per cui ci dedichiamo alla visita dell’interessante  mercato coperto di Papeete, pieno di verdura e di frutta esotica, di pesci di vari colori e dimensioni e negozietti a non finire pieni di perle, collane e parei … Chella cerca ancora le perle per portare a casa una coppia di orecchini.

La giornata è splendida ed andiamo a visitare l’edificio moderno dell’Assemblea Nazionale davanti al quale c’è il bel parco di Bougainville con la sorgente,  dove la regina Pomaré era solita andare a prendere con un cestino l’acqua per lavarsi. La parola Papeete significa proprio cestino d’acqua, per cui questa zona ha dato il nome a tutta la città.

Il parco è molto tranquillo con una statua alla memoria del navigatore francese Bougainville, uno spazio per giocatori di scacchi ed un laghetto pieno di pesci neri che trae origine dalla famosa sorgente.

Con un autobus moderno ritorniamo alla nostra pensione Fifi davanti all’aeroporto e ci mettiamo a letto presto perché domani inizieremo il nostro giro delle Marchesi.
martedì 25 agosto                PAPEETE ISOLE MARCHESI (NUKU  HIVA)

Non ho passato una buona notte perché sudavo senza riuscire a chiudere un occhio e questa mattina mi sento un po’ stanco.

Alle 6,30 ci alziamo e ci prepariamo per andare all’aeroporto per il giro delle Marchesi.

Alle 9,00 partiamo puntuali e verso le 11,00 l’aereo sorvola l’arcipelago delle Tuamotu, a noi appaiono una mezza dozzina di atolli dalle forme più svariate, ma sempre con un’acqua turchese nella parte interna della laguna.

Atterriamo a Nuku Hiva nella parte chiamata terra deserta, perché non vi è una vegetazione lussureggiante come dalle altre parti dell’isola.

Un giovane tassista è venuto a prenderci con un fuoristrada, percorriamo una strada di montagna per una buona parte ancora sterrata ed impieghiamo un’ora e mezza per arrivare nella cittadina principale di Taiohae; dobbiamo superare un primo passo di più di 1.200 metri di altitudine con passaggi strapiombanti, paesaggi stupendi di vallate e montagne difficili e seghettate, attraversiamo l’altopiano di Toovii, dove ci sembra di essere quasi sulle Alpi.

Dopo un passo di 500 metri ci appare la cittadina di Taiohae stupendamente incastonata in una splendida baia racchiusa tra alte montagne.

Il nostro tassista ci porta da Fetu, un Marchesiano di 82 anni, che affitta un bungalow completo di cucina, sta studiando la Bibbia e ne è orgoglioso. Il nostro bungalow è inserito insieme alle normali abitazioni in una natura lussureggiante.

La sera facciamo una passeggiata lungo il mare, incontriamo solo cani  e tutto sembra molto tranquillo; il silenzio è interrotto soltanto dal rumore fragoroso delle onde.

martedì 26 agosto               NUKU  HIVA

E’ una bella giornata e dopo aver dato un’occhiata all’ufficio turistico ed al centro artigianale ci incamminiamo per fare un giro lungo alcune vallate dell’isola; il traffico non è molto intenso ma ci permette comunque di avere dei passaggi.

In breve tempo arriviamo al passo che raggiunge l’altopiano, i passaggi sono vari ed ogni volta che ci fermiamo, scattiamo delle fotografie sulla cittadina di Taiohae.

Naturalmente tutte le macchine sono  con le quattro ruote motrici perché appena si esce dai percorsi principali le strade diventano impervie e con pendenze impegnative.

Dopo il passo ad un bivio scendiamo al villaggio di Taipivai, reso famoso dallo scrittore Hermann Melvlle con il suo libro Typee,  vediamo la sua scuola e la chiesa molto bella costruita in legno e sassi; per una stradina stretta andiamo alla scoperta della bella baietta di Hoomi con una vegetazione tropicale ed una chiesetta in legno.
Siamo in compagnia di una coppia di Francesi di Tolosa che hanno preso una macchina a noleggio e così possiamo scoprire anche gli angoli più nascosti.

Lungo la nostra stradina incontriamo cani e soprattutto cavalli che sono legati e mangiano l’erba in parte alla strada, sembra di trovarci di fronte a vari quadri di Gaugin.

Prendiamo la strada per Hatiheu, che supera il passo di Teavaitapuhiva di quasi 500 metri, da dove vi è una spettacolare visione della baia di Hatiheu immersa in una vegetazione lussureggiante di grandi alberi di cocco.

Anche la discesa è ripida e quasi tutta sterrata ed è possibile effettuarla solamente con una macchina con quattro ruote motrici. Poco prima di Hatiheu ci sono i siti archeologici di Hikokua, di Kamuihei e Tahakia, dove ci sono i resti di villaggi, di cui rimangono i basamenti in pietra di altari su cu cui erano posti i tiki.

Ad Hatiheu il villaggio che aveva conquistato lo scrittore Robert Louis Stevenson, c’è una scuola elementare con 18 bambini, un piccolo municipio, una grande e bella chiesa, e chez Yvonne, il ristorante che prepara prelibati piatti di aragoste.

Ci fermiamo sulla spiaggetta ad osservare incantati questo pezzo di mare completamente fuori dal mondo con la visione della baia e dell’oceano aperto ed un piccolo attracco per velieri.

Con due passaggi ritorniamo alla nostra pensione ammirando sempre con stupore la bella discesa immersa in una lussureggiante vegetazione e l’incredibile bellezza della baia di Taiohae.

E’ ancora abbastanza presto ed andiamo nella parte ovest della baia camminando proprio sulla spiaggia. Troviamo un semplice monumento dedicato a Melville ed al suo Typee, poi entriamo in una chiesa cattolica, dove si sta celebrando l’inizio dell’anno catechistico per i ragazzi del Collège dagli 11 ai 15 anni. Il prete è giovane, ma lo stile sembra quello di tanti anni fa, quando i ragazzi seguivano con pazienza obbligata i discorsi noiosi degli oratori.

Il nostro alloggio Chez Fetu non è un bungalow,  ma una vera e propria casetta in legno di circa 50 metri quadri, la cucina e il soggiorno non hanno finestre, ma una tendina assicura un po’ di privacy dalle case circostanti. La più vicina appartiene alla famiglia di Fetu, che è il patriarca anziano, 82 anni,  di una grande famiglia, di cui non ha saputo dire il numero dei componenti.
giovedì 27 agosto               NUKU  HIVA

Questa mattina con una mezz’oretta di strada dal centro prendiamo una mulattiera nella foresta, camminiamo e camminiamo, ma senza l’aiuto di un operaio del posto che sta spaccando la roccia con una pala meccanica, non saremmo riusciti a trovare il vecchio pae pae restaurato una decina di anni fa.  
Si sale per un sentiero ripido, acciottolato e non visibile; dopo 500 metri di salita che nessuno percorre da tanto tempo, ci viene indicata una strana deviazione e dopo un centinaio di metri ci troviamo di fronte  al pae pae di Tohua Koueva: intorno ad una piazzetta erbosa vi sono dei basamenti di grosse pietre sormontati da alcune capanne.
Le capanne sono sostenute da pali con incisi dei Tiki, di fronte al ripiano delle cerimonie vi è un gigantesco ed antico albero che dà all’ambiente una certa sacralità. Altri tiki in pietra sono disseminati intorno al pae pae, che è inserito in una grande giungla verdeggiante; noi siamo attratti dai numerosi frutti che pendono dai molti alberi: noci di cocco, frutti di pane, mele rosse, pompelmi, mango ed altri di cui non conosciamo il nome.

Con un unico passaggio saliamo al passo e quindi raggiungiamo il vasto, ridente e fresco altopiano  di Toovii, circondato da cime più alte, il pino diventa la pianta dominante,; si ha proprio l’impressione di stare sulle Alpi.

Noi andiamo a vedere un villaggetto dove  abitano tre famiglie; una decina di anni fa uno Svizzero aveva cercato di introdurre un allevamento di mucche da latte importandole dalla Nuova Zelanda, aveva prodotto del buon formaggio, costruito un ristorante, ma i risultati sono stati scarsi ed ora tutto è abbandonato ed un po’ in decadenza.
Rientrati nel capoluogo andiamo al porto, dove arrivano vari pescherecci che scaricano il pesce appena pescato. Ogni equipaggio è formato da tre uomini e porta a casa 800 chili di pesce, lo pulisce sul molo e lo mette in scatoloni insieme al ghiaccio. Noi comperiamo delle fette di tonno che assaporiamo la sera con una buona cena.

Dai velieri ancorati nella baia, i navigatori transoceanici con un gommoncino sbarcano al porto per visitare l’isola e rifornirsi di acqua, generi alimentari e carburante. Vengono dagli Stati Uniti e generalmente utilizzano il canale di Panama, scendendo poi verso il Messico e l’Equador ed attraversando l’Oceano raggiungono prima le Galapagos e quindi le isole Marchesi.

venerdì 28agosto               NUKU  HIVA

Ancora una giornata intera passata ad Nuku Hiva; questa mattina  andiamo verso ovest e prendiamo la direzione della baia Colette; bisogna fare un piccolo passo di circa 150 metri di dislivello e la strada è circondata da belle villette costruite in modo moderno dai Francesi. 
Dopo il passo per una stradina sterrata e verdeggiante scendiamo alla baia Colette. Crediamo di essere completamente soli, ma quando arriviamo alla baia, troviamo tre case sparse con qualche cavallo legato ad una pianta con una corda e poi spunta fuori anche una donna con un motorino.

Rimaniamo sulla baia una mezz’oretta a guardare l’oceano aperto e vediamo in lontananza dei motoscafi e dei velieri ed immaginiamo storie di navigatori avventurosi e naufragi senza scampo.

Al ritorno visitiamo un piccolo museo della cultura delle Isole Marchesi, allestito e tenuto da una anziana signora americana. Tra gli oggetti che ci colpiscono c’è uno strumento in legno che serviva ad uccidere il nemico spezzandogli il collo per poi mangiarne il corpo e soprattutto il cervello per impadronirsi così della sua forza vitale. Vi sono anche delle riproduzioni delle barche utilizzate dai Marchesiani nelle loro navigazioni.

Il pomeriggio andiamo ancora al molo dove aspettiamo i pescatori che arrivano con qualche  quintale di pesce che puliscono e vendono. Facciamo amicizia con un Polinesiano che ci porta a casa sua per farci vedere dei Tiki in pietra che lui ha scolpito dopo averne appreso l’arte dagli anziani del villaggio; ci fa vedere vari tipi di piante e ci offre quattro pompelmi.
 sabato 29 agosto               NUKU  HIVA       HIVA OA

Fetu ci raccomanda di andare molto presto al mercato del sabato perché è molto interessante, la mattina alle 6,00 noi siamo già sul molo, c’è ancora molta gente, ma la maggior parte se n’è già andata via perché i pescatori arrivano alle 4,00 ed i clienti arrivano anche loro a quell’ora per prendersi il pescato più buono. Molti comprano le verdure che due Marchesiani coltivano nelle terre deserte dove hanno due grandi orti.

Dopo gli acquisti di pesce e di verdure molti,  prima di ritornare a casa,  si fermano in qualche bar o ristorante per una abbondante colazione a base di pesce, carne, frutti di mare e dolci in un clima di tranquillità, simpatia ed abbondanza senza troppi problemi per la dieta.

Con una passeggiata di una mezz’oretta andiamo al porto, dove sbarcano le navi mercantili che hanno programmato i loro arrivi più o meno a scadenza settimanale per un intero anno. 
A mezzogiorno il tassista ci porta all’aeroporto ed alle 3,00 saliamo su un Twin Otter 300 che in 45 minuti ci porta ad Hiva Oa.

Con il piccolo aereo rimaniamo sempre piuttosto bassi e riusciamo a godere delle ottime vedute; vediamo dall’alto le impervie e stupende vallate di Nuku Hiva, l’altopiano di Toovii,  riconosciamo la baia di Hatiheu e poi la baia di Taiohae che abbiamo girato in  lungo ed in largo per quattro giorni.

Hiva Oa si presenta dall’alto ancora più spettacolare con tantissime  vallette disabitate, ma rigogliose e verdeggianti.  Le strade sono ben sistemate e la cittadina di Atuona sembra tutta in ordine ed a puntino.

troviamo alloggio in un complesso del Comune con parecchie villettine ampie dotate di due camere da letto e di cucina.

La nostra tassista ci propone di fare un giro nel villaggio di Taahoa dove vediamo il sito archeologico di Tohua Upeke con un grandioso pae pae restaurato, inserito in una giungla rigogliosa, per noi sarebbe stato difficile raggiungerlo da soli perché dopo il villaggio di Taahoa vi sono ulteriori 4 chilometri di una piccola e ripida stradina.

La natura è impressionante, le alte montagne si ergono al di sopra di una giungla verdeggiante abbellita con tanti fiori stupendi. E’ un incanto e noi ce lo godiamo tutto. E’ un pae pae come quello visto a Nuku Hiva, un grande spazio rettangolare con da una parte una tribuna per il capo della tribù e dall’altra lo spazio per i sacrifici anche umani, mentre lateralmente vi erano le gradinate per il popolo; adesso galli e galline vi scorazzano liberamente.

Ritorniamo al villaggio di Taahoa ed andiamo sulla spiaggia, qui intorno ad una tettoia una ventina di donne  giocano a bingo, mentre ragazzi e ragazze giocano al pallone.

La sera Atuona è molto tranquilla e non si vede nessuno in giro per le strade.
domenica 30 agosto               HIVA OA

Questa mattina vogliamo raggiungere un po’ camminando e un po’ con l’autostop il villaggio di Puamau per vedere la sua spiaggia nera e la Tohua Pehe Kua, la tomba dell’ultimo capo della valle; ad una quindicina di chilometri dopo l’aeroporto, ci rendiamo conto che il traffico è molto scarso forse perché è domenica e pensiamo che sia prudente prendere la strada del ritorno per non trovarci in difficoltà.
Ritornati ad Atuona con molta calma saliamo al cimitero e con facilità troviamo le tombe di Paul Gaugin, vissuto ad Atuona dal 1901 al 1903 e di Jacques Brel morto nel 1978.
Il cimitero non è molto ben tenuto, ma è in una posizione stupenda su una collina che domina la baia di Atuona. Siamo gli unici visitatori anche se si vedono dei fior freschi sulle due tombe famose.

Il pomeriggio ce ne andiamo prima alla spiaggia, dove una ventina di ragazzi e ragazze si divertono a gettarsi in acqua ed a farsi trascinare dalle onde dell’oceano spesso su una tavola; poi facciamo una passeggiata di tre chilometri e raggiungiamo il porto di Tahauku, dove sono ormeggiati una decina di velieri.

La sera alle 6,00 assistiamo ad una funzione religiosa, alla quale partecipano almeno una quarantina di ragazze tra i 13 ed i 18 anni, probabilmente del vicino collegio gestito dalle suore di Sant’Anna; ci colpiscono perché molte tossiscono, infatti nella Polinesia Francese vi è stato lo scoppio dell’influenza A porcina.

lunedì 31 agosto               HIVA OA     PAPEETE

Dedichiamo due belle orette alla visita al centro Culturale Paul Gaugin ed allo spazio Jacques Brel.

Il museo dedicato a Gaugin ha moltissime riproduzioni dei suoi quadri conservati nei più importanti musei del mondo. Anche se sono copie, comunque ci fanno gustare il cammino artistico e spirituale di Gaugin il quale voleva osare come pittore; aveva lasciato anche la famiglia alla ricerca di una umanità pura e vergine, lontana dallo sviluppo della società moderna.

Dopo essere sbarcato a Tahiti e poi alle Marchesi ha continuato a dipingere per organizzare mostre a Parigi, i suoi quadri hanno creato l’immagine mitica della Polinesia per gli Europei. Vi è anche una ricostruzione della Maison du jouir, doveva Gauguin aveva vissuto e lavorato. 
Sempre nella stessa zona  vi è una mostra dedicata a Jacques Brel con il suo aereo soprannominato Jojo con il quale faceva da tassista tra Atuona e Tahiti.
Jacques Brel era un cantante belga famoso per le sue canzoni dai testi stupendi sul senso della vita e della morte, aveva fatto anche l’attore di parecchi film e passato gli ultimi anni della sua vita sull’isola di Hiva Oa.

Con un volo alle 13,00 ritorniamo all’aeroporto di Papeete dove andiamo ancora alla pensione Fifi.

Martedì 1° settembre               PAPEETE

Andiamo a chiedere di anticipare il volo di ritorno, ma non ci sono posti liberi né per l’1° né per il 2 settembre, per cui  ci teniamo i nostri biglietti di ritorno previsto alle ore 22,00 del 3 settembre con scalo a Los Angelese ed a Londra ed arrivo a Milano il 5 settembre.

Decidiamo di sfruttare la giornata per un giro panoramico intorno all’isola, con un autobus percorriamo la costa Est ed in 55 chilometri raggiungiamo Taravao, la cittadina dalla quale parte la strada per la penisola chiamata Tahiti Iti ( Piccola Tahiti)

I primi venti chilometri sono densamente popolati ed anche pieni delle attività economiche di una città di 150.000 abitanti, mentre gli altri 35 sono belli e panoramici, ma ormai il traffico è diventato scarso.
A Taravao prendiamo un altro autobus e percorriamo la costa ovest. L’aspetto turistico non è rilevante, ma vi è un intenso traffico verso il vicino centro di Papeete

Andiamo a visitare il  Museo di Tahiti e delle Isole, è molto interessante la parte che illustra l’origine vulcanica di tutte le isole: le Tuamotu sono quelle più vecchie perché vi è stato il fenomeno lento della implosione dei vulcani che hanno lasciato intorno il bordo, che è stato protetto dalla barriera corallina

All’ingresso del museo vi è l’ancora usata da James Cook, il grande scopritore e descrittore delle isole dell’Oceania. 

La sera ci ritiriamo presto presso la pensione e lì conosciamo un ragazzo delle Isole Tuamotu ed  un Francese che lavorano entrambi a Tahiti e un Tedesco di Amburgo che sta facendo il giro del mondo.
mercoledì 1° settembre               PAPEETE

Non sono riuscito a dormire la notte e mi sento stanco, soltanto verso le 9,30 andiamo a fare un giro nel centro di Papeete per rivedere il mercato e la zona intorno al porto.
Anche il pomeriggio ci riposiamo e poi facciamo ancora una passeggiata in centro. E’ l’ultima sera a Papete e ci fermiamo a cenare nei giardini sul porto alle roulotte.
La città che dalle altre parti dopo le 5,00 è ferma, qui è molto animata e ben illuminata. Molte roulotte sono di cinesi ed il menu cinese va quasi per la maggiore. 
La sera in pensione imparo a giocare al gioco dei dieci pezzi, simile alla dama, tipico della Polinesia.

giovedì 3 settembre               PAPEETE

E’  ormai l’ultimo giorno effettivo del nostro viaggio, alle 20 avremo il check in ed alle 22 l’imbarco.

La notte è passata bene per cui rifacciamo il giro dell’isola.

Prima  andiamo a visitare la tomba del re Pomare V, non è niente di eccezionale,  una casetta di color rosso vicino al mare con la scritta Pomare V. 
La giornata di oggi è bella ed una volta arrivati a Tavarao prendiamo un altro autobus e dopo 15  chilometri raggiungiamo Tautira nella penisola di Tahiti Iti.
Questa zona è più povera e tranquilla, ma la costa è piuttosto panoramica. Nel ritorno passando dalla costa ovest ci fermiamo a visitare il museo dedicato a Paul Gaugin in una bellissima posizione sul mare.

Ritornati a Papeete cambiamo i FP rimasti e con gli spiccioli andiamo al mercato a prendere due bottigliette di monoi. 
Alle 19,30 facciamo il chek in ed alle 22,00 inizia il nostro volo di ritorno.

Venerdì 4 e sabato 5  settembre               PAPEETE    LOS ANGELES    LONDRA    MILANO

In aereo dormiamo tranquillamente ed alle 9,30 di venerdì arriviamo a Los  Angeles da dove ripartiamo alle 16,30; alle 11 del sabato arriviamo a Londra e quindi alle 18 a Milano ed alle 21,06 a Ghedi, dove siamo attesi a casa di Anna e Paolo ad una cena di bentornati.
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